
Lorenza Noseda, I ragni hanno gli occhi dietro la testa 
pp. 118, € 15,00 ISBN 978-88-6679-605-3 (romanzo) 

 
 

Il romanzo è un dramma psicologico ambientato nella Zurigo bancaria 
degli anni 2000, con forti flashback sull’infanzia di immigrati italiani negli 
anni ’70-’80. Al centro c’è Tommaso Faggioli, direttore generale della 
Global International Bank, un “parvenu” ambizioso partito dal casermone 
operaio della Hallwylstrasse. 

 
La trama principale 
 
Un mattino Tommaso riceve una telefonata d’emergenza dal presidente 

della banca (e vecchio compagno di liceo) Martin Aebischer: il Ministero 
pubblico ha bloccato i conti di un cliente kazako miliardario, Abaj 
Abakajev, portato in banca anni prima dal suo amico d’infanzia Stefano 
Bracco. L’accusa è “relazioni bancarie ad alto rischio” (sospetto 

riciclaggio). L’indagine interna è affidata a Fabian Siegrist, capo della Vigilanza e rivale di Tommaso, che 
vede l’occasione per farlo cadere. 

Tommaso si ritrova a dover scavare nei dossier, mentre riemergono i vecchi “favori” che lui e Bracco 
hanno fatto per far crescere la banca: operazioni borderline, permessi di soggiorno contraffatti, 
spostamenti di fondi milionari da Dubai e dalla rete Kalbermatt. Il passato e il presente si intrecciano: 
l’amicizia profonda (Bracco gli salvò la vita da bambino dopo un incidente in bicicletta) si scontra con 
l’ambizione e la vendetta. 

 
Parallelamente corrono i conflitti privati: la figlia Giulia rifiuta l’università per il conservatorio, sposa 

il “musicante” Marcel Kays (che Tommaso disprezza), e il rapporto con Nora è segnato da silenzi e 
tensioni. Il braccio malato e il cuore “avvolto in una rete di spine” diventano metafore del peso che 
Tommaso si porta dietro. 

 
“I ragni hanno gli occhi dietro la testa” è una frase detta dal padre di Nora a proposito del giovane 

Tommaso: è vorace, osserva tutto, non si accontenta mai. Il romanzo è proprio la storia di questa vigilanza 
predatoria che porta al successo ma anche alla rovina. I personaggi – Tommaso, Bracco, Aebischer, 
Siegrist – sono tutti “ragni” che tessono ragnatele di ambizione, amicizia, tradimento e rivalsa. 

 
Il finale 
 
La tensione culmina in una resa dei conti tra Tommaso e Bracco, in un mea culpa parziale davanti al 

presidente e in un crollo fisico di Faggioli. Il libro si chiude con un epilogo toccante: l’anziana direttrice 
della scuola (ora in casa di riposo) legge il necrologio di Tommaso sul giornale e ripensa a quella partita 
di calcio di tanti anni prima, riflettendo su come “i conti della vita” alla fine si pareggino. 

 
Tono e stile 
 
È un romanzo breve, denso, dal ritmo cinematografico, con dialoghi taglienti e descrizioni precise (la 

luce del lago, i quadri barocchi, i casermoni operai). Mescola thriller bancario, saga familiare e ritorno alle 
radici con un sottofondo di ironia amara tipicamente svizzera-italiana. I temi sono l’ambizione che divora, 
il prezzo del successo per chi viene dal basso, il segreto bancario elvetico e la giustizia poetica del destino. 

In poche parole: un ritratto spietato e umanissimo di un uomo che ha “gli occhi dietro la testa” come 
i ragni, ma alla fine non vede il colpo che arriva da dentro. 


